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“LA RICERCA AZIONE”

La ricerca azione è riconducibile allo psicologo Kurt Lewin, esponente della psicologia della Gestalt.
Questo tipo di indagine permise di arrivare ad  una vera e propria rivoluzione in campo di ricerca per l’epoca (anni 40 del ‘900): Lewin coinvolse tutta la popolazione statunitense nella ricerca, analizzando le problematiche legate alle minoranze etniche americane.
Si partiva quindi, non da una visione di un ricercatore distaccato dalla realtà che lo circonda, ma piuttosto dalla convinzione che il ricercatore facesse comunque parte del sistema che condizionava con, ad esempio, le sue scelte. A sostegno di questo, potremmo anche aggiungere che un ricercatore che non entri in empatia con la popolazione cui la sua ricerca fa riferimento non sarebbe sicuramente portato a comprendere quella realtà che sta osservando.
A chi è rivolta la ricerca azione? 

Sicuramente a soggetti che lavorano sul campo come ad esempio gli insegnanti, gli educatori,  i formatori.

Quindi la ricerca azione esalta l’attività di ricerca come agente di cambiamento, punta a creare l’azione attraverso la ricerca e a sua volta, la ricerca tramite l’azione mettendole in discussione entrambe all’interno di una combinazione.
Si tratta di una ricerca mirata ad intervenire sui problemi e proporre delle linee di intervento alternative adeguate a quello specifico contesto. L’intento è di tipo idiografico.
Si tratta di una delle forme più avanzate di ricerca partecipante, in cui possiamo dire che la ricerca azione  più che un “fare ricerca” è riconducibile a un “essere in ricerca”.
Lo scopo principale della ricerca azione non è quello di produrre ricerca scientifica ma di produrre una conoscenza mirata al contesto cui l’educatore si rifà. L’obbiettivo è quindi trasformare la realtà e non solo limitarsi a osservarla. 

I soggetti che sono a contatto con la realtà specifica, delineano il problema, analizzano e propongono soluzioni reali e concrete dal punto di vista dell’applicabilità tenendo conto dell’ambiente e delle dinamiche sociali del contesto di riferimento.   

Questo tipo di ricerca deve poter contare sulla consapevolezza delle potenzialità e dei limiti di ogni operatore con l’obbiettivo di sviluppare una capacità di autoanalisi e di analisi dei casi concreti.
Tale processo di consapevolezza favorisce la crescita umana e professionale di chi vi partecipa.

Il ricercatore nell’ambito specifico della ricerca azione assume diversi ruoli.

Può essere visto come un consulente che fornisce le competenze metodologiche  che i membri della comunità non hanno, oppure può essere visto come un osservatore esterno oppure ancora il ricercatore si mette alla pari con gli educatori della comunità. 
In tutti e tre i casi si verifica uno scambio: il ricercatore da competenze metodologiche in cambio ottiene dagli educatori competenze, da questi acquisite, “sul campo”. 

Mettere in discussione le proprie abitudini e i propri comportamenti è indispensabile ai fini del miglioramento della realtà educativa

Una continua ridefinizione di problemi di ricerca, obbiettivi e metodologie è utile per poter cogliere la realtà cui si fa riferimento.
La ricerca deve immedesimarsi nei soggetti deboli, svantaggiati, emarginati: deve sempre interrogarsi sul fatto di portare vantaggio, o meno, nei confronti di detti soggetti.

